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I NUOVI COMMISSARI

D
ario Franceschini è il capo de-
gli ultras pro-Conte nella cur-
va Pd. Il ministro della Cultura

pronuncia parole al miele nei confron-
ti del capo del governo dopo l’interven-
to in Aula nel giorno della fiducia a
Montecitorio: «Si chiude la stagione
dell’odio e credo che si possa guardare
avanti. Il discorso del presidente Con-
te è stato innovativo, mi verrebbe da
dire riformista, progressista, che cerca
di dare risposte ai problemi reali delle
famiglie e delle persone. Sarà difficile,
sarà complicato. Il governo è sostenu-
to da forze politiche avversarie fino a
qualche settimana fa. Ma il senso di
responsabilità ha prevalso. Ora ci rim-
bocchiamo le maniche e proveremo a
fare il meglio per il nostro Paese».

Ambizioso, riformatore, equilibrato:
dai banchi dem complimenti e appalu-
si (20) si sprecano nei confronti del
capo dell’esecutivo, definito solo fino
a pochi giorni fa un burattino nelle ma-
ni di Di Maio e Salvini. Il popolo dem

sembra aver trovato finalmente un
nuovo leader con l’avvocato del popo-
lo. E quando dai banchi delle opposi-
zioni partono cori e urla all’indirizzo
del premier, il Pd alza un muro uma-
no.

L’esaltazione dei democratici è tan-
ta da far rimarcare al contrario la fred-
dezza con cui Di Maio e parlamentari
grillini accolgono le parole del presi-
dente del Consiglio. Standing ovation
quando il premier definisce ignobili
gli attacchi contro due ministre dem:

Teresa Bellanova (Agricoltura) e Paola
De Micheli (Infrastrutture). «Un inter-
vento molto completo che riprende i
nostri impegni di programma. Questo
non è un contratto di sommatoria del-
le due parti, ma una sintesi culturale
che cerca di spostare l'agenda del Pae-
se» commenta su Sky Tg24 Graziano
Delrio. Per Piero Fassino il discorso di
Conte «segna l’apertura di una nuova
fase volta a imprimere una svolta rifor-
matrice».

Conte compie anche un altro mira-
colo: stregare i renziani. «Conte ha fat-
to un discorso ambizioso ed equilibra-
to, e le contestazioni scomposte delle
opposizioni confermano che abbiamo
lanciato una sfida molto alta. Spero
che dopo il giorno dello show la destra
contribuirà ai lavori in modo più utile»

sottolinea Debora Serracchiani, capo-
gruppo dem in commissione Lavoro
alla Camera. Si riconosce in pieno nel-
le parole di Conte il senatore Pd Anto-
nio Misiani, responsabile economia
dei Dem: «Impianto politico molto vici-
no alla sensibilità dei progressisti e am-
bientalisti: l’attenzione ai giovani, la
centralità del lavoro, l’impulso per la
riduzione delle disuguaglianze sociali
e territoriali, la volontà di difendere e
cambiare l'Unione europea, lo svilup-
po sostenibile e la mitigazione del cam-
biamento climatico come grandi obiet-
tivi da perseguire, la difesa della scuo-
la e della sanità pubbliche».

Una felicità che col passare delle ore
raddoppia quando arriva la notizia del
via libera a Paolo Gentiloni per la no-
mina a commissario Ue agli Affari Eco-
nomici. L’ex premier perderebbe però
la vicepresidenza. La nuova presiden-
te Ursula von der Leyen presenterà la
sua nuova squadra a mezzogiorno a
Palazzo Berlaymont. La conferma
dell’ok a Gentiloni arriva dalla parole
di Guenther Oettinger, commissario
europeo al Bilancio, membro della
Cdu tedesca e del Ppe: «Un ex primo
ministro che arriva da un grande Pae-
se membro come Paolo Gentiloni ha
sempre la competenza per prendere
un portafoglio importante». Che la fe-
sta dem abbi inizio.

il commento✒

di Fausto Biloslavo

N
on sarà difficile fare meglio di
Elisabetta Trenta, che verrà ri-
cordata come una meteora

ben poco brillante al vertice della Dife-
sa. Il nuovo ministro, Lorenzo Guerini,
ex Dc di sinistra, che arriva dalla presi-
denza del Comitato parlamentare per
la sicurezza della Repubblica è uomo
del Pd fedelissimo di Renzi. Probabil-
mente mastica poco di Forze armate,
ma sicuramente si dimostrerà politico
più navigato della neofita Trenta, ex
capitano della riserva selezionata.

Da sempre attenti al mondo militare
ci chiediamo cosa farà il nuovo mini-
stro della Difesa di fronte ad alcuni di-
sastri grillini e ai problemi sul tappeto
pesanti come macigni. L’andazzo sto-
machevole della trasformazione dei
nostri soldati in una specie di protezio-

ne civile rafforzata verrà portato avanti
dall’uomo di Renzi? Per non parlare
dell’accento continuo nei 14 mesi pre-
cedenti al «duplice uso sistemico delle
Forze armate» a tal punto che divenne
il titolo di un’importante esercitazio-
ne. Purtroppo temiamo che l’imperati-
vo del politicamente corretto continue-
rà a mantenere la «smilitarizzazione
semantica» nell’ambito Difesa. In pra-
tica vengono usati sempre meno termi-
ni come sistemi d’arma ed i militari
non difendono più il paese, ma contri-
buiscono alla sicurezza come carabi-
nieri o polizia. Soprattutto qualsiasi ri-
ferimento «combat», anche nelle mis-
sioni all’estero dove si spara, è da tem-
po un tabù. Trenta e i grillini hanno
infilato quinte colonne a tutti i livelli,

anche se ci giunge voce che alcuni, so-
prattutto nell’ufficio di gabinetto, stan-
no velocemente cambiando casacca.
Guerini di chi si circonderà per affron-
tare scelte strategiche in zona Cesari-
ni?

La grana degli F 35 è sempre sul tavo-
lo ed ulteriori rinvii provocherebbero
ricadute occupazionali negli stabili-
menti di Cameri. Sull’altro fronte del
caccia europeo sembra che il ministro
Trenta avesse deciso di aderire al pro-
getto britannico Tempest. Una delle
poche scelte azzeccate per il coinvolgi-
mento già in atto di Leonardo. L’alter-
nativa è il progetto franco tedesco
Fcas, dove l’Italia farebbe la parte del
socio povero e sottomesso. L’avallo fi-
nale della firma sul progetto britanni-

co, che sarebbe prevista oggi o domani
a Londra spetta a Guerini.

L’ex Dc dovrebbe varare anche il si-
stema g2g (government to govern-
ment), che ci permetterebbe di vende-
re agilmente il made in Italy della Dife-
sa ai paesi già legati da accordi di assi-
stenza militare. Un obiettivo mal dige-
rito dall’ala ultra pacifista del governo.

Il vero buco nero che Guerini si tro-
verà costretto a illuminare sono le mis-
sioni all’estero. Sugli 800 soldati in Af-
ghanistan è calata un’insopportabile
cappa governativa di silenzio nono-
stante la decina di attacchi talebani,
che ci hanno riguardato da vicino. In
Niger abbiamo aperto un’ambasciata
ai tempi del governo Gentiloni, pro-
prio per la missione militare, in mezzo

stallo, che serviva a tamponare la por-
ta d’ingresso dei migranti in Libia. In
Libia siamo gli unici ad avere ufficial-
mente 300 uomini e un generale che li
comanda, ma i pruriti filo migranti e
anti Guardia costiera di Liberi e uguali
e di una fetta del Pd rischia di manda-
re tutto a gambe all’aria.

Purtroppo sembra già deciso il riav-
vio della missione Sophia, che non ha
mai raggiunto l’obiettivo primario di
smantellare il business dei trafficanti
di esseri umani. Su pressione di Berli-
no le navi militari torneranno a recupe-
rare i migranti da sbarcare in Italia.
Non è un caso che i primi a chiedere
udienza a Guerini siano stati i rappre-
sentanti dei discussi sindacati militari
sdoganati dal ministro Trenta. Anche
se il parlamento non ha ancora votato
la legge sull’ennesimo tassello che ri-
schia di snaturare le Forze armate.
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E il Pd plaude a Conte: «Innovativo e riformista»
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GUERINI E LA DIFESA DA DIFENDERE

STANDING OVATION
Il segretario del Pd
Nicola Zingaretti
con Paolo Gentiloni,
presidente
dell’Assemblea
nazionale dem, a una
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del partito
Nella foto piccola
i deputati del Pd ieri
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in piedi il premier
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che ha appena
finito il suo intervento
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Serracchiani: «Discorso
ambizioso ed equilibrato che
lancia una sfida molto alta»
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